
Domenica 1 settembre 2013II I

UFFICI GIUDIZIARI
IL RIORDINO CONTESTATO

Nel decreto alla firma del ministro
restano le sezioni ad Andria e Molfetta
Soppresse a Barletta, Canosa e Ruvo

Chiusure e «salvataggi»
tra polemiche e ipotesi
Ma Trani dovrà trovare soluzioni all’auspicata cittadella giudiziaria

ANTONELLO NORSCIA

l TRANI. Non è solo questione di
campanile. Ma un po’ lo è. Tanto più
ora che col decreto alla firma del
ministro della Giustizia restano in
vita, seppur a tempo, le sezioni di
Tribunale di Andria e Molfetta men-
tre vengono soppresse quelle di Bar-
letta, Canosa e Ruvo.

Il 13 settembre 2013 verrà ricor-
dato nella storia giudiziaria del cir-
condario più del 2 giugno 1999 quan-
do furono soppresse le Preture di
Bisceglie e Corato. “Viene meno il
presidio alla legalità”, si disse; “Ab -
biamo numeri importanti”, si evi-
denziò; “Perché noi invece di altri”,
si paragonò. Si è sopravvissuto! Bi-
sceglie e Corato mantennero gli uf-
fici del giudice di pace e dopo pochi
mesi la ragion di stato ebbe la me-
glio sul campanile. Fiumi di parole,
come quelli di ora. Quando il dado è
tratto e l’unica via che rimane è
“impugnare nelle opportune sedi
giurisdizionali” l’emanando decre-
to del guardasigilli Anna Maria
Cancellieri che formalizzerà il colpo
di cassino nei primi giorni della
prossima settimana. E nessun ef-
fetto sortirà, com’è prevedibile,
l’estremo tentativo del sindaco di
Barletta che viene da Roma e che da
Roma cerca “g razia”. Ma da anni il
Ministero si chiama solo di Giusti-
zia, in Via Arenula la Grazia se la
sono persa strada facendo. E cer-
cano di recuperare le fila della Giu-
stizia col decreto legislativo
n.115/2012 per metter a dieta un pa-
chiderma costoso e frastagliato san-
cendo dal, 13 settembre, la soppres-
sione di alcuni Tribunali e di tutte le
sezioni staccate degli altri.

Ma come in ogni provvedimento
legislativo c’è sempre l’uscita
d’emergenza, almeno temporanea.
Cinque anni al massimo, prevede la
riforma dell’era Monti, per la so-
pravvivenza delle sezioni staccate
se ci sono problemi di edilizia giu-
diziaria nella sede principale, nel
nostro caso Trani. Trovare in Italia
sedi che non ce li abbiano sarà più
facile di trovare quelli che li hanno.
E così è partita la “lotta” alla so-
p r av v ive n z a .

Perché, non tanto in fondo alla
questione anzi all’ingresso, c’è an-
che un discorso di “campanile”. Per
la serie meglio la chiusura di tutte le
sezioni che solo di alcune. Al di là
dei rivoli amministrativi (il man-
cato impiego di fondi per l’edilizia
giudiziaria negli ultimi anni) per
cui l’organizzata e laboriosa sezione
di Barletta chiude, chi spiegherà e
farà accettare ai barlettani che que-
sta volta hanno perso il derby con gli
andriesi. Ad Andria la sezione del
Tribunale non solo funzionerà per
esaurire il proprio ruolo ma, addi-
rittura, ospiterà quelli di Ruvo. Se-
zione che chiude e che, per le cause
pendenti, porta in dote la compe-
tenza su Corato e Terlizzi. Insomma
Andria diventerà tribunale plenipo-
tenziario dell’ex Strada Provinciale
98, trattandosi nella città federicia-
na tutte le cause, civili e penali, della
“nostra” linea gotica: Terlizzi, Ruvo,
Corato e per l’appunto Andria.

Andria chiuderà tra 5 anni. Tem-
po sufficiente, si maligna o si va-
ticina, per riformare la riforma e
magari salvare chi si è già salvato
oggi. Se la mettiamo così, spera, ma
in prospettiva più breve, anche Mol-

fetta che resterà in vita 2 anni a
smaltire i suoi, e soltanto suoi, 1.200
processi pendenti.

Per Ruvo la beffa è doppia perché
sarebbe stato più accettabile vedere
soppressa la propria sezione, col
contenzioso in essere trattato a Tra-
ni, piuttosto che subire “l’onta” del
trasferimento in quella che, ad oggi,
è una sezione pari grado. La “fine”
di Canosa era già annunciata, con
un Tribunale che negli ultimi tempi
ha convissuto con un costante ed
inesorabile depotenziamento. Una
situazione a più facce. Diverse. Co-
me quelle dei sindaci che venerdì, a
Palazzo Torres, hanno preso parte
alla riunione della commissione di
manutenzione che, in realtà, si è
aperta con la conta di scontenti e
contenti. Cascella (Barletta), La Sal-
via (Canosa) ed Ottombrini (Ruvo)
rabbuiati e Giorgino (Andria) gon-
golante ma senza darlo troppo a ve-
d e re.

L’unico a non prender parte al
palio il tranese Riserbato: la sua
contrada si rafforza con l’accor pa-
mento dei ruoli pendenti a Barletta
e Canosa e col contenzioso dell’in -
tero circondario che maturerà dal 13
settembre. Ma ora dovrà dar fiato
alle trombe per reperire soluzioni
all’auspicata cittadella giudiziaria.

L’ANALISI IL RAPPRESENTANTE DEGLI AVVOCATI DEL DISTRETTO DI CORTE DI APPELLO DI BARI, A L L’INTERNO DELL’ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA, MONTERISI

«Un tribunale con una sede policentrica
potrebbe sopperire alla situazione tranese»

l «Il ruolo politico derivante dall’ele -
zione congressuale quale rappresentante
degli avvocati del distretto di Corte di ap-
pello di Bari, all’interno dell’Org anismo
Unitario dell’Avvocatura, mi impone di
intervenire con questa breve nota sulla
questione della “revisione delle sedi giu-
diziarie”, ormai entrata nel vivo, essendo
prossima la scadenza del 12 settembre,
quando il D. Lgs.vo n. 155/2012 entrerà in
vigore» dice l’av v. Domenico Monterisi.

« L’OUA ha sempre contrastato, con ogni
mezzo, politico e giudiziario questa as-
surda riforma, pur riconoscendo la ne-
cessità di porre mano “razionalmente” al -
la revisioni delle sedi giudiziarie. Il re-
styling è stato più che profondo ma non è
stato assolutamente ponderato, nè condi-
viso con le comunità locali e con le rap-
presentanze politico-sindacali degli avvo-
cati e degli operatori della Giustizia».

«Quella che poi è assolutamente man-
cata è una ricognizione attenta, circon-
dario per circondario, Comune per Co-
mune, della situazione dell’edilizia giu-
diziaria - continua - sicchè, siamo un pò
ovunque al paradosso, con sedi giudiziarie
di nuova e costosa realizzazione o ristrut-
turazione (si pensi ai casi eclatanti di
Chiavari, Bassano del Grappa, Tolmezzo)
costrette a chiudere e di città, come la
nostra Trani , non in grado di ricevere, per
chissà quanti anni (almeno cinque vista
l’entità della proroga fissata per l’uso degli
immobili già sede della – a n ch ’essa sop-
pressa – sezione distaccata di Andria), il
lavoro sottratto alle sedi dismesse. Del re-
sto, un uso così ampio della facoltà di
proroga nell’uso degli edifici delle sedi
soppresse è la prova provata dell’impre -
parazione con cui si è giunti alla data del 12

settembre, del presappochismo di molte
scelte, dei danni che l’uso del tutto stra-
vagante delle delega legislativa produrrà
ai cittadini ed agli operatori del settore».

«Le notizie trapelate dal Ministero, di-
cono della chiusura degli uffici di Barletta,
Canosa e Ruvo, con il trasferimento a Tra-
ni di tutta l’attività “nu ova ” e cioè degli
affari, civili e penali, che vedranno la luce
dal 13 settembre in poi. Per quanto attiene,
invece, a quello che sono costretto a de-
finire per brevità “il vecchio”, lo stesso
sarà trasferito a Trani, limitatamente agli
affari già pendenti presso la sezione di-
staccata di Barletta, mentre quelli di Ruvo
di Puglia, Canosa e della stessa Andria,
continueranno a essere celebrati presso gli
uffici della ex sezione di Andria, per i
prossimi cinque anni (durata massima
della proroga). Invece, gli affari di Molfetta

resteranno “a casa” per altri due anni».
«Conoscendo il palazzo di Giustizia di

Andria, non immagino che bailamme si
realizzerà, considerato che gli spazi a di-
sposizione sono, a mio avviso, del tutto
inadeguati a ospitare le migliaia di fa-
scicoli che arriveranno dagli uffici sop-
pressi. Fuori di metafora, le scelte del Mi-
nistero ci lasciano sconcertati ed avviliti.

Chiunque si occupi, professionalmente
e non, di Giustizia sa benissimo che la
migliore sede, quanto meno sotto lo stretto
profilo “edilizio”, del circondario di Trani,
è quella di Barletta, che dispone di 4 am-
plissime aule di udienza, di spazi notevoli
per la corretta conservazione dei fascicoli,
di un enorme spazio per archivio, di un
efficiente sistema di condizionamento
dell’aria, di spazi per le associazioni pro-
fessionali, di biblioteca, di un parcheggio

molto esteso».
«Eppure, Barletta non ce l’ha fatta, mal-

grado l’impegno profuso dall’Ammini -
strazione Comunale, che prima attraverso
il Commissario Prefettizio, dott.ssa Man-
zone, e poi con il neo sindaco Pasquale
Cascella, ha adottato i necessari atti di
impegno di spesa, per garantire la soprav-
vivenza della sede giudiziaria, ed intes-
suto le necessarie relazioni con gli uffici
del Ministero per scongiurare la chiusura.
- conclude Monterisi - Mi sento inoltre di
affermare che anche i politici locali hanno
fatto in pieno la loro parte. Tutto ciò non è
bastato, perchè la norma che presidia e
disciplina le proroghe, scritta in modo del
tutto inaccettabile, si è rivelata un ostacolo
insormontabile. Essa punisce invece di
premiare le comunità locali diligenti. In-
vero, è prevista la possibilità di godere
della proroga per le sedi costruite e/o ri-
strutturate con il sostegno integrale o par-
ziale dello Stato e non già per quelle rea-
lizzate dai Comuni con i denari dei propri
cittadini. Una vera assurdità!»

«Che fare? - conclude Monterisi - Me lo
chiedo da cittadino barlettano, da avvo-
cato, da rappresentate politico degli av-
vocati. A mio avviso le strade da percor-
rere sono due: la prima è quella del ricorso
giurisdizionale al Tar; la seconda di pen-
sare alla promozione di un provvedimento
normativo ad hoc, che tenga conto della
peculiarità e del policentrismo della Pro-
vincia e che, come Pesaro e Urbino, en-
trambe sedi di due Tribunali, preveda una
sede di Tribunale policentrica, divisa fra i
tre capoluoghi, anche per sopperire alla
deficitaria situazione dell’edilizia giudi-
ziaria di Trani, che non potrà vedere una
soluzione immediata».

Barletta, alle 11
Oggi un incontro pubblico

sul futuro della sede distaccata

NORDBARESE PRIMO PIANO

VERSO LA PARALISI? Il tribunale di Trani [foto Calvaresi]

.
B A R L E T TA . Stamattina la

città si mobilita per salvare la
sede distaccata del tribunale.
Previsto alle 11, nella zona della

Cattedrale, un
incontro pub-
blico promosso
dall’avv. Tom-
maso Di Vin-
cenzo, presi-
dente
dell’«Unione
Avvocati d’Ita -
lia» della pro-
vincia di Barlet-
ta Andria Trani.
Saranno pre-
senti i consi-
glieri regionali,
provinciali e co-

munali oltre al sindaco Pasqua-
le Cascella e alla giunta comu-
nale. Al centro dell’incontro
aperto ai cittadini, il riordino de-
gli uffici giudiziari e le eventuali
iniziative da intraprendere per
scongiurare l’annunciata chiu-
sura.

TRIBUNALE
La sede
distaccata di
Barletta
[foto Calvaresi]

.
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«Il carico di lavoro che grava sulla sezione
distaccata di Barletta è di gran lunga il piú
gravoso di tutto il circondario del Tribunale»

«Barletta non venga penalizzata
da una decisione irragionevole»
Lettera-appello del consigliere regionale Mennea (Pd) alla ministra Cancellieri

I
llustre Ministra Cancellieri,
mi faccio portavoce dello
sconcerto che sta vivendo la
mia comunità in queste ore a

causa della imminente chiusura
della Sezione Distaccata del Tri-
bunale di Barletta e mi permetto
di sottoporre nuovamente alla Sua
attenzione la gravità e le conse-
guenze che una tale decisione ar-
recherà sull'esercizio dei diritti
dei cittadini e sulle casse pubbli-
che. Ci sono svariati ordini di mo-
tivi che provano l'irragionevolez-
za di una siffatta decisione.

Il primo riguarda il carico di
lavoro che grava sulla sezione di-
staccata di Barletta, sia nell'area
civile che in quella penale, di gran
lunga il piú gravoso di tutto il cir-
condario del Tribunale di Trani.

A questo si aggiunge l'adegua-
tezza della struttura già adibita ad
ufficio giudiziario, assolutamente
senza pari rispetto a tutte le altre
strutture del circondario che in-
vece necessiterebbero di interven-
ti di manutenzione straordinaria.

Non solo, illustre Ministro. Non
si puó ignorare, infatti, l'assurdo
sperpero di denaro pubblico (caso
che potrebbe rappresentare un
precedente importante a livello
nazionale) essendo necessario re-

perire presso la città di Trani altra
struttura per l'accorpamento del-
la Sezione Distaccata di Barletta,
struttura che sarà sicuramente
meno adeguata data l'inesistenza
di immobili edificati con la spe-
cifica destinazione a ufficio giu-
diziario!

Si, uno sperpero di denaro pub-
blico che non esiteremmo a de-
finire "immorale" (in particolar
modo in un momento di disagio
economico-sociale come quello in

atto), dato che la previsione di spe-
sa a carico dello Stato per con-
sentire l'accorpamento della Se-
zione Distaccata di Barletta al Tri-
bunale di Trani sarebbe stimabile
in circa 1.000.000,00 di euro (un
milione di euro!!!) considerato che
il mantenimento della struttura
giudiziaria di Barletta non deter-
minerebbe la necessità di paga-
mento di canone di locazione, né
di spese di manutenzione, dato
l'impegno dell' Amministrazione

«L’accorpamento sarà in una struttura meno
adeguata data l'inesistenza di immobili edificati
con la specifica destinazione a uffici giudiziari»

comunale di Barletta a farsene ca-
rico. A sostegno delle suesposte
motivazioni per evitare la sop-
pressione dell'Ufficio Giudiziario
di Barletta si è espresso, all'una-
nimità, il Consiglio Regionale del-
la Puglia lo scorso Luglio.

Se la ratio della normativa na-
zionale é quella della spending re-
view non si comprende in questo
specifico caso come si possano at-
tuare i presupposti della raziona-
lizzazione della spesa avviati già

VERSO LA
CHIUSURA
La sede
distaccata
del tribunale
a Barletta
[foto Calvaresi]

.

con il Governo Monti nel quale Lei
era già Ministro.

Il paradosso che si raggiunge-
rebbe é quello per cui si sacrifica
una sede costruita completamen-
te a spese dei barlettani e non in-
vece quelle sedi per cui sono stati
contratti mutui con la Cassa De-
positi e Prestiti ancora accesi.
Davvero un controsenso che vede
penalizzato Barletta dal momento
che questo non ha gravato sulle
casse dello Stato per costruire i
suoi uffici giudiziari. L'abnormità
del sacrificio richiesto alla comu-
nità alla quale appartengo mi in-
duce pertanto a rivolgere un ac-
corato appello soprattutto ai par-
lamentari pugliesi, in testa l'on.le
Boccia, Presidente della Commis-
sione Bilancio alla Camera per
chiedere formalmente, con gli
strumenti della politica, la veri-
fica di una deroga al decreto cosí
come giá avvenuto per altri Tri-
bunali territorialmente contigui.

Qualora non ci fosse alcun ri-
scontro a questa legittima richie-
sta, vorrà dire che penseremo a
forme di protesta sempre demo-
cratiche ma, meno formali e più
i n c i s ive.

Ruggiero Mennea
Consigliere Regionale Pd - Barletta

NORDBARESE PRIMO PIANO
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CORATO LE UTILIZZANO IN POCHI: SONO INSICURE E DI FATTO INUTILI. MA LA SOLUZIONE APPARE ANCORA LONTANA�

Il Comune perde le staffe
per colpa delle biciclette
Incontri a porte chiuse, ma nessun accordo sulle piste ciclabili

La chiesa ai commercianti
«Festa migliore? Contribuite»

l C O R ATO. «I commercianti vogliono
una festa patronale migliore? Si facciano
avanti e diano il loro contributo».

Non sono andate giù al vicario zonale,
don Cataldo Bevilacqua, le proteste degli
esercenti che hanno lamentato incassi al
di sotto delle aspettative durante la tre
giorni dedicata a San Cataldo. «Credo
che la festa non si possa giudicare dal
denaro guadagnato» tuona il sacerdote.
«Che la festa possa o debba avere ri-
cadute economiche è ovviamente un fat-
to naturale - continua - ma oggi come oggi
è lecito sperperare decine di migliaia di
euro quando la gente non riesce ad ar-
rivare alla fine del mese? Proprio per
dare un segno di vicinanza, abbiamo vo-
luto fare le cose in maniera sobria, così
da rendere onore al santo senza sprecare
troppo». Secondo le stime della depu-
tazione, il costo della festa si è aggirato
intorno ai 30mila euro. Circa la metà
della cifra è stata messa a disposizione
dal Comune, mentre il resto è arrivato
grazie ai contributi di aziende e privati.

« L’anno scorso - precisa ancora il vi-
cario zonale - solo per le luci furono spesi
oltre 30mila euro. Oggi le condizioni in
cui vivono le famiglie non ci consentono
di fare questo. Tanto che sin dalla cam-
pagna elettorale ho incontrato i candi-
dati sindaco per dire loro che era in-
tendimento mio e del vescovo Pichierri
voler realizzare una festa contenuta. An-
che perché il nostro compito è quello di
annunciare alla gente Gesù Cristo at-
traverso il Santo, non altro». Quindi l’ap -
pello ai commercianti. «A mio avviso
andrebbero responsabilizzati. A loro vor-
rei dire: cosa siete disposti a fare per la
festa patronale? Un tempo le diverse ca-

tegorie lavorative realizzavano chi i fuo-
chi d’artificio, chi la banda, chi ogni altra
cosa fosse necessaria. Dovremmo sen-
sibilizzare questa gente non necessaria-
mente a dare soldi, ma a contribuire alla
festa in qualunque modo ritenga».

La pensa così anche il presidente della
deputazione, Giuseppe Mangione. «La-
mentarsi ha poco senso - dice - se poi non
si partecipa. Abbiamo girato a lungo tra
le attività commerciali e i titolari hanno
spesso risposto con offerte di pochi euro,
anche solo uno o due. Davvero una mi-
seria. L’organizzazione non può reggersi
solo sulle spalle di pochi, ma occorre
l’impegno di tutti». [g. cant.]

C O R ATO
Le luminarie
in occasione
della festa
di San
Cataldo

.

CORATO NON SI PLACA LA POLEMICA IN OCCASIONE DEI GIORNI DEDICATI A SAN CATALDO�

Via la sede giudiziaria di Ruvo
«Ma allora si faccia capo a Trani»

R U VO
La sede
distaccata
del Tribunale
di Trani

.

CORATO IL SENATORE PERRONE BOCCIA LA SOLUZIONE ANDRIA E SCRIVE AL MINISTRO�

GIUSEPPE CANTATORE

l C O R ATO. «Se la sede distac-
cata del tribunale non può re-
stare a Ruvo, meglio spostare le
pratiche direttamente a Trani
che passare per Andria». Il se-
natore Luigi Perrone (Pdl) scri-
ve al ministro della giustizia,
Anna Maria Cancellieri, per pe-
rorare la causa degli uffici giu-
diziari ruvesi, da anni riferi-
mento per centinaia di avvocati
di Corato, Ruvo di Puglia e Ter-
lizzi. La nuova organizzazione
dei tribunali ordinari varata dal
ministero prevede entro cinque
anni la soppressione di tutte le
sedi distaccate a favore delle sedi
centrali, in questo caso quella di
Trani. Nel frattempo, però, dagli
uffici romani di via Arenula
hanno proposto che tutte le cau-
se in corso sinora discusse pres-
so il palazzo di giustizia di Ruvo,
passino nella sede andriese.
«Una proposta più che mai inop-
portuna» scrive il senatore Per-
rone al ministro della giustizia.
«La sede distaccata di Ruvo è
ospitata presso una struttura
più che adeguata, dotata di am-
pio parcheggio, aule di giustizia
e funzionalità proprie dell’org a-
nizzazione giudiziaria. Disporre
un accorpamento intermedio al-
la sede di Andria, priva di ade-
guato parcheggio per un’utenza
che si andrebbe a raddoppiare,
sarà certamente penalizzante,
oltre che fonte di spese e diffi-

coltà logistiche». Agli uffici giu-
diziari ruvesi fanno attualmente
capo le popolazioni di Corato,
Ruvo e Terlizzi, per un bacino di
utenza di oltre 100mila abitanti.

Solo pochi giorni fa gli stessi
sindaci dei tre Comuni - Bucci
per Corato, Ottombrini per Ruvo
e Gemmato per Terlizzi - ave-
vano inviato al ministro una
missiva dello stesso tenore per
chiedere la concessione della
proroga agli uffici giudiziari ru-
vesi. Perrone - anche in virtù
della decisione del Tar Puglia
che relativamente al Comune di

Bitonto ha sospeso il decreto sul-
la soppressione delle sedi decen-
trate dei tribunali - chiede quin-
di al ministro Cancellieri di «di-
sporre l’immediata concentra-
zione della sede distaccata di Ru-
vo alla sede centrale di Trani
oppure, circostanza che si au-
spica, concedere agli uffici ru-
vesi la proroga da 2 a 5 anni, il
che eviterebbe pesanti disagi e
non priverebbe il territorio di un
presidio di giustizia necessario
al fine del contenimento dei fe-
nomeni delinquenziali in forte
espansione».

C O R ATO Non c’è
accordo sulla
sospensione delle
piste ciclabili
Come avviene
tra i cittadini, anche
le forze politiche si
dividono sul dibattuto
tema
delle corsie dedicate
alle biciclette
.

BITONTO
Torna l’incubo delle rapine, assalto al supermercato

GIUSEPPE CANTATORE

l C O R ATO. Non c’è accordo
sulla sospensione delle piste ci-
clabili. Come avviene tra i cit-
tadini, anche le forze politiche si
dividono sul dibattuto tema del-
le corsie dedicate alle biciclette.

Nessuno mette in discussione
la bontà dell’idea di fondo e nep-
pure il fatto che le piste - at-
tualmente delimitate solo da
una striscia di vernice - debbano
essere migliorate e rese più si-
c u re.

Ma è sulle possibili soluzioni
che ci si arrovella. L’incontro a
porte chiuse convocato venerdì
sera a palazzo di Città dal sin-
daco Renato Bucci con tutti i
consiglieri comunali, ha aperto
ufficialmente il dialogo tra gli
schieramenti. L’esito, però, è
stato interlocutorio e la seduta è
stata aggiornata con l’intenzio -
ne di realizzare consultazioni
più specifiche sul tema. «Stiamo
valutando ogni proposta volta
ad accrescere la cultura di una
mobilità alternativa» ha affer-
mato il sindaco Bucci al termine
della riunione. «Il fatto che ci si
soffermi ottusamente sulla que-
stione della sospensione o meno
delle attuali piste è un limite del
dibattito ed è la prova più lam-
pante del fatto che, nel deserto di
reali stimoli ed opportunità, ci si
concentri sul simulacro di una
pista, da molti detestata come

l’inutile ganascia alla mobilità
veicolare, da altri difesa come il
totem dell’esistenza stessa di
una possibile mobilità alterna-
tiva». Per dirla in rima: piste sì,
ma non così. Istituite nel luglio
2010 sia sul corso che sull’estra -
murale - costarono 220mila euro
- le corsie sono da allora croce e
delizia di cittadini, automobili-
sti, commercianti. Per questi ul-
timi tolgono clienti, per chi va
auto (e spesso le utilizza per so-
ste brevi) eliminano parcheggi e
per gli amanti delle bici sono
poco sicure perché realizzate
senza cordoli e su un manto stra-

dale per lunghi tratti sconnesso.
«Le piste attuali non preservano
l’incolumità di chi le utilizza - è
il parere del consigliere Salva-
tore Mascoli del Patto per Co-
rato - e penso che sospenderne
l’utilizzo possa essere la strada
da percorrere. Si potrebbe anche
pensare ad un adeguamento sta-
gionale, visto che in inverno le
corsie non sono affatto utilizza-
te». Dello stesso schieramento,
ma con un’opinione differente, è
Valentina Bove.

«Sebbene sia sotto gli occhi di
tutti quanto le nostre piste ci-
clabili siano poco sicure - dice

l’esponente di Sel - ritengo che la
sospensione immediata del loro
utilizzo sia una regressione ri-
spetto alla campagna di educa-
zione alla mobilità sostenibile.
Propongo un monitoraggio del-
la sperimentazione finora con-
dotta». A riportare la linea del
Pdl è invece Luca Cifarelli. «Ri-
teniamo che la sospensione im-
mediata delle piste ciclabili non
sia una buona soluzione - sot-
tolinea il consigliere - ma un mo-
do per bloccare un iter di cre-
scita nell’ambito della mobilità
sostenibile. Vogliamo però im-
pegnarci per migliorarle».

.
B I TO N TO. Non si ferma l’ondata di

terrore ai danni degli esercizi commerciali
della città. Dopo la rapina di due giorni fa
alla macelleria di via Crocifisso, venerdì è
toccato al supermercato di via Tempesta,
nella zona della chiesa del Crocifisso. In
due, incappucciati, uno armato l’altro no,
hanno fatto irruzione nel negozio all’ora
della chiusura intimando al dipendente in
servizio alla cassa la consegna dell’incasso
della giornata. Secondo quanto riferisco-
no alcuni testimoni, dei due rapinatori uno
è rimasto a fare il palo sull'uscio del nego-
zio, l’altro ha minacciato con la pistola il
personale. Tutto è durato pochi secondi.
Quando già i due davano le spalle alla cas-
sa, pronti a scappare a piedi, uno dei due

rapinatori sarebbe stato raggiunto da una
lattina di olio, lanciatagli contro da uno dei
dipendenti del supermercato. Il rapinatore
sarebbe stato colpito di striscio ma questo
non gli ha impedito di darsela comunque a
gambe. I due rapinatori sono così scappati
a piedi verso via Planelli dove, presumibil-
mente, li attendeva un terzo socio, a bordo
di un’auto. Il bottino, secondo quanto rife-
rito da alcuni testimoni, ammonta a circa 2
mila euro. Sul caso indagano i carabinieri,
che hanno già acquisito le immagini del
circuito di videosorveglianza di cui è dota-
to il supermercato. Non è escluso che gli
autori della rapina possano essere gli stes-
si che hanno colpito la macelleria due gior-
ni prim. [enrica d’acciò]

BARI PROVINCIA
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UFFICI GIUDIZIARI
IL RIORDINO CONTESTATO

APPELLO AL PRESIDENTE BOCCIA
Divincenzo: «Mi auguro che il presidente
Francesco Boccia legga questi numeri
Lui sa fare i conti e comprenderà il caso»

IL MINISTRO NON RISPONDE
Cascella: «Alla mia lettera del 1° agosto al
ministro Cancellieri nessuna risposta
Noi rendiamo un servizio alla Giustizia»

L’INCONTRO
La relazione
degli
organizzatori
della riunione
[foto Calvaresi]

.

P R OT E S TA
R E C E P I TA
DA L L E
AU TO R I T À
Il sindaco
Cascella
durante
l’incontro
[foto Calvaresi]

.

«Chiudere il tribunale è una beffa»
Barletta, costa ai cittadini un milione e mezzo di euro. Ok al consiglio monote m a t i c o

BISCEGLIE IL PROGETTO NECESSITA DEI FINANZIAMENTI CHE POTREBBERO ARRIVARE ANCHE DAI FONDI CIPE

«Quel casello si farà»
Il sindaco Spina spiega i motivi dello stallo burocratico

LUCA DE CEGLIA

l BISCEGLIE . I progetti per la
realizzazione del casello auto-
stradale e dell’allargamento del
ponte Lama Paterna a Bisceglie
tornano alla ribalta. Si faranno o
no queste opere pubbliche? Re-
plica il sindaco Francesco Spina
(Udc) che, recependo l’invito del
Partito Democratico ad accele-
rare le procedure, comunica di
“sì” e chiede aiuto ai parlamen-
tari locali on. Francesco Boccia e
sen. Francesco Amoruso affin-
chè “riescano a concretizzare lo
sforzo che altri parlamentari
hanno profuso in città limitrofe,
considerando che l’occasione è
storica visto il governo che vede
insieme Pd e Pdl”.

Viene quindi ripescata l’idea
del casello autostradale di Bi-
sce glie.

Diversamente ha sostenuto,
prima di essere eletto alla carica,
il presidente del consiglio co-
munale Franco Napoletano di-
chiaratosi contrario a tale opera
onerosa per le casse comunali.

“Alcuni organi di stampa e
alcuni partiti di opposizione
hanno messo in giro la voce,
anche con pubblici manifesti,
che il casello autostradale di

Bisceglie non si farà - sostiene il
sindaco Spina in una nota - il
casello autostradale di Bisceglie
al contrario è pronto e ci sono
tutte le volontà per la realiz-
zazione dello stesso, il progetto
condiviso con Autostrade Spa e
Anas ha un costo di 13 milioni di
euro, ma ho inteso dare priorità
ad opere più urgenti anche per-
ché la quota di competenza della
Provincia Bat, ammontante a 5
milioni di euro, in caso di scio-
glimento della stessa, potrebbe
ricadere sul bilancio del comune
di Bisceglie e pertanto, visto
l’incerto futuro delle province,

che il governo Letta ha dichia-
rato di voler estinguere, ritengo
che qualsiasi sindaco responsa-
bile e lungimirante avrebbe at-
teso l’esito del percorso legisla-
tivo relativo alle province per
evitare di far pagare somme non
previste al comune di Bisce-
glie”.

Questa, dunque, la giustifica-
zione ai ritardi. Ma in sostanza i
tempi di realizzazione non sono
definiti. Poi Spina aggiunge:
“considerato che il Pd sembra
preoccupato della mancata rea-
lizzazione del casello autostra-
dale, voglio rassicurare che il
casello è destinato ad essere rea-
lizzato e visto che c’è un governo
nazionale presieduto da un il-
lustre, autorevole e capace espo-
nente del Pd, sono convinto che
si attiverà attraverso le sue ar-
ticolazioni parlamentari per re-
perire dal bilancio statale (fondi
CIPE ecc.) le somme necessarie
per realizzare il casello (la quota
di competenza è di 5 milioni di
euro) e anche per mettere in
sicurezza un’altra opera prevista
nel programma amministrativo,
ovvero l’allargamento del ponte
Lama Paterna, per il quale oc-
corrono circa 8 milioni di eu-
ro ”.

GIUSEPPE DIMICCOLI

lB A R L E T TA .«Si spenderebbe
circa un milione e 400mila euro
in più con la chiusura di Bar-
letta. Altro che risparmi». Tom-
maso Divincenzo, presidente
dell’«Unione degli Avvocati
d’Italia» della provincia di Bar-
letta Andria Trani, ben prima
delle 11 è già arrivato sul retro
della Cattedrale per organizzare
l’incontro contro «una chiusura
che sa di beffa». È un fiume in
piena. Incontenibile.

Indossa anche una maglietta
che non lascia dubbi interpre-
tativi «Barletta il tribunale non
si tocca». Argomenta sul piano
del diritto e della spesa. Alla riu-
nione hanno preso parte tanti
esponenti delle istituzioni a li-
vello politico regionale, provin-
ciale e locale. Tutti d’accordo. Al-
meno per questa volta. Non man-
cavano gli esponenti delle asso-

ciazioni degli avvocati e i citta-
dini interessanti «ad una que-
stione di grande importanza».
Antonio, prima che si inizi al
c ro n i s t a confida «spero che non
sia l’ennesimo scippo a Barletta.
Sarebbe una beffa costosa».

«Tralascio le questioni politi-
che e preciso che oggi eliminare
il tribunale di Barletta signifi-
cherebbe spendere almeno un
milione di euro dovendo andare
presso Trani con la assurdità che
quello di Barletta è nato per que-
sta specifica ragione. Dove do-
vremmo andare non essendo at-
trezzato ci saranno altre spese
almeno per altri 400mila euro -
ha proseguito Divincenzo -. E poi
almeno il 50% dei procedimenti
si prescriverà e per la restante
percentuale si dovrà cominciare
nuovamente. Ulteriori spese il
cittadino barlettano che per ogni
cosa dovrà andare a Trani senza
contare i costi per la convoca-

zione dei testimoni. Un dramma
nel dramma. Mi auguro che il
presidente della Commissione
bilancio della Camera dei depu-
tati, l’onorevole Francesco Boc-
cia, voglia leggere questi nume-
ri. Lui sa fare i conti e compren-
derà che non si tratta affatto di
risparmi. Tutt’altro». «Anche la

Corte dei Conti potrebbe essere
interessata da un problema così
grave. Il tribunale a Barletta è
stato costruito con i soldi del cit-
tadino. Essendo noi un comune
virtuoso lo abbiamo costruito so-
lo con l’autorizzazione del Mi-
nistero di Grazia e Giustizia al
contrario degli altri tribunali

LO SLOGAN
Le magliette
con lo slogan
di protesta
[foto Calvaresi]

.

AU TO S T R A DA Il progetto del casello

BARLET TA INTERVENTO DELLA POLIZIA MUNICIPALE LUNGO LA FERROVIA BARI NORD

Furto di pannelli
sorpresi due ladri

l B A R L E T TA . Furto di metalli, ladri
sempre più scatenati. Dopo il rame or-
mai si prende di mira qualsiasi oggetto
(in alcune zone della città sono stati
anche rubati citofoni dai condomini). E
due persone sono finite prima ai do-
miciliari e successivamente condannati
per il furto di alcuni pannelli lamierati
presenti su un muro di cinta che de-
limita la ferrovia Bari Nord. L’inter -
vento è stato effettuato da una pattuglia
della Polizia municipale composta dal
m.llo magg. Carlo Berardi e dal m.llo
ord. Gennaro Lombardi. I due agenti in
transito in via Vittorio Veneto, nei pres-
si del passaggio a livello delle ferrovie
Bari Nord, notavano due uomini M. L. e
F. R., intenti a smantellare con una
tenaglia cinque pannelli lamierati posti
a rialzo del muro di cinta del terreno di
proprietà delle stesse Ferrovie Bari
Nord. Nella circostanza veniva contat-
tato telefonicamente il rappresentante
dell’Ente Ferrovie il quale riferiva agli
agenti di non aver autorizzato nessuno
alla rimozione delle lamiere. Il respon-
sabile dell’Ufficio delle Ferrovie Bari
Nord quindi sporgeva denuncia nei con-
fronti degli autori del fatto. Si procedeva
ad ordinare agli stessi indagati al ri-
pristino dei luoghi mediante la riap-
posizione dei 5 panneli precedentemen-
ti asportati. Stante la flagranza dei reati
commessi, nonché la gravità degli stes-
si, considerato che il responsabile

dell’Ente Ferrovie del Nord Barese, ave-
va già sporto, gli autori del reato de-
nuncia querela per i fatti innanzi de-
scritti, gli agenti procedevano all’ar -
resto degli stessi. Dell’avvenuto arresto
veniva data comunicazione al Sostituto
Procuratore di turno presso il Tribu-
nale di Trani dott.ssa Simona Merra e
su disposizione della stessa M. L. e il F.
R. erano posti agli arresti domiciliari
presso le rispettive abitazioni, a Bar-
letta. Il giorno dopo i due autori erano
processati per direttissima ed avendo
chiesto ed ottenuto il patteggiamento
della pena, venivano condannati a mesi
sei di reclusione e duecento euro di
multa per ciascuno con pena sospesa.

che hanno attinto a fondi pub-
blici non essendo virtuosi. Loro
hanno diritto a rimanere e noi
no - ha proseguito il presidente -.
Sul piano del diritto è ancora più
assurdo essendoci una violazio-
ne della Costituzione per quanto
riguarda il decreto legislativo.
Non dimentico che la Corte co-
stituzionale nel caso di Urbino,
capoluogo di Provincia policen-
trico, ha sentenziato che la sede
deve rimanere. Perchè non av-
viene la stessa cosa per Barletta?
È una violazione che il cittadino
non deve ricevere. Siamo inten-
zionati a protestare in maniera
democratica per far valere i no-
stri diritti».

IL SINDACO CASCELLA -
«Seguo la vicenda con attenzio-
ne ed è importante che tutte le
forze politiche ci siano. Abbiamo
una grande tradizione e le strut-
ture per questa vicenda. È pa-

radossale che Barletta venga
estromessa per un cavillo giu-
ridico. Mi sembra assurdo. Ri-
cordo che a cavillo giuridico si
risponde con altrettanti cavilli
giuridici. Una situazione scon-
certante - ha dichiarato il sin-
daco Pasquale Cascella -. La mia
parte mia l’ho fatta e per tempo.
La lettera del 1 agosto al ministro
Cancellieri è l’ultimo atto for-
male che ho assunto nelle sedi
istituzionali. Non ho ancora avu-
to risposta. Il Presidente del Tri-
bunale ha detto che non avrò ri-
sposte. Io spero perlomeno che
per cortesia istituzionale arrivi-
no ad una città che merita at-
tenzione e che con le strutture
offre un servizio alla Giustizia».
Tutti concordi, alla fine come
primo atto da compiere, la con-
vocazione di un consiglio comu-
nale monotematico sulla que-
stione degli uffici giudiziari.

[twitter@peppedimiccoli]

F E R R OV I A La zona del furto

NORDBARESE PRIMO PIANO
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